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Spettacoli

1) ZUCCHERO «The best of Zucchero Sugar Fornaciari» (Polydor)
2) LUCIO DALLA «Canzoni» (Pressing/Bmgdu)
3) LITFIBA «Mondi sommersi» (Emi)
4) SOUNDTRACK «Evita» (Warner Bros.)
5) SPICE GIRLS «Spice» (Virgin)
6) CLAUDIO BAGLIONI «Attori e spettatori» (Columbia/Sony)
7) MINA«Napoli» (Pdu)
8) SIMPLY RED «Greatest hits» (East West)
9) RAF «Collezione temporanea»(Cgd East West)

10) EROS RAMAZZOTTI «Dove c’è musica» (Ddd)

Sergio
Rubini

— NEFFA «Neffa e i messaggeri della dopa»
Ieri mattina era alla conferenza stampa di Nir-
vana, il film di Gabriele Salvatores dove fa
l’hacker, il pirata informatico proletario e con-
tro; ieri pomeriggio era già in moviola per il
suo nuovo film da regista, In viaggio con la
sposa, lungo set invernale per un on the road
medievale in coppia con Giovanna Mezzo-
giorno. A Sergio Rubini, attore e regista del
nuovo cinema italiano, abbiamo chiesto il
consiglio d’ascolto per questa settimana.

Allora, cosa metti nel lettore cd, quando hai
tempo?

In questi giorni ascolto Neffa e i Messaggeri della
Dopa. Neffa è un rapper italiano, anzi bologne-
se, ma con origini partenopee. Fa una musica
bellissima con testi molto intelligenti e non è un
santone alla Jovanotti. Nel rap, chiaramente, c’è
violenza ma anche un messaggio sano, positivo,
secondo me per niente pericoloso. E soprattutto
èmusicabuonadaballare.

Ti piaceballare. Vai in discoteca?
Mi piace ballare, alle feste, in casa. Non ho nien-
te contro le discoteche anche se non le frequen-
to spesso. Mi piace la gente che balla, e che si
esprimecolballo.

Stranieri niente?
Sì, mi piace la musica etnica, il rapcalifornianoo

newyorchese, aspetto con ansia il
nuovo discodegliU2.Mapensoche
conviene tenere d’occhio gli italia-
ni, i ventenni che hanno le orecchie
lunghe, un sound piacevole, testi in-
telligenti.

CLASSICA. L’integrale delle Cantate incisa da Koopman, la biografia in musica di Kagel

Doppia «Passione»
per J. S. Bach

14SPE03AF01

PAOLO PETAZZI— Ci si accosta a Bach da pro-
spettive assai diverse con nuovi Cd
diretti da Ton Koopman e con il rac-
conto della vita del compositore
messo in musica da Maurizio Kagel
nella Sankt-Bach-Passion (1981-
85). La bravura di Koopman e dei
suoi ottimi complessi olandesi,
l’Amsterdam Baroque Orchestra &
Choir, trova una splendida confer-
ma nel terzo volume dell’integrale
delle cantate di Bach e nell’Orato-
rio di Natale. Le sei parti dell’Ora-
torio erano destinate alla liturgia
luterana di sei diverse festività dal
25 dicembre 1734 al 6 gennaio
1735; ma non possono essere con-
siderate come sei cantate indipen-
denti, perché sono concepite co-
me un ciclo unitario e presentano
elementi in comune con le Passio-
ni, in primo luogo la narrazione
dell’Evangelista che intona passi
dei Vangeli di Luca e Matteo, in-
trecciandoli con corali, cori, arie,
recitativi, ariosi. Di questo capola-
voro, dove prevalgono accenti
gioiosi o di lirica tenerezza, Koo-
pman coglie i valori poetici in una
interpretazione misurata, intensa,
caratterizzata da una profonda e
sobria nobiltà meditativa. Non me-
no ammirevole il terzo volume del-
le cantate, anch’esso pubblicato
dalla Erato. In 3 Cd si ascoltano
sette cantate sacre degli anni di
Weimar (1714-17, catalogate Bwv
54, 63,155, 161-63, 165), due del
1723 (scritte per ottenere il posto
a Lipsia, Bwv 22 e 23) e una can-
tata profana del 1713, la «Cantata
della caccia» Bwv 208: non si corre
davvero il rischio della monotonia
di fronte alla stupefacente, inesau-
ribile ricchezza inventiva di queste
opere; ma sorprende anche la fre-
schezza e la consapevolezza con
cui Koopman e i suoi complessi
hanno saputo affrontare l’ardua
impresa e la stanno proseguendo
nel modo migliore. Da segnalare
diversi nomi nuovi soprattutto tra
le voci femminili.

La musica di Bach non viene
mai citata nella Sankt-Bach-Pas-
sion (1981-85) di Kagel, magnifi-
camente registrata sotto la direzio-
ne dell’autore nella preziosa colla-
na dei Disques Montaigne. È una
«passione» sulla vita di Bach, rac-

contata prevalentemente attraver-
so estratti del «necrologio» scritto
nel 1754 dal figlio C.P.E. Bach e
dall’allievo J.F. Agricola; ma la
narrazione è interrotta da altri in-
serti che fungono da commento,
come accade appunto nelle Pas-
sioni di Bach con il testo del Van-
gelo; molti degli inserti parafrasa-
no la poesia religiosa dei corali lu-
terani ponendo il nome di Bach al
posto di Cristo o di Dio. La vita di
Bach non fu certamente facile, e
Kagel usa i documenti per mo-
strarcene un’immagine ingrata e
faticosa, lontana da quella che ap-
parirebbe degna di un tale compo-
sitore. Si racconta ad esempio di
Bach incarcerato a Weimar o delle
sofferenze per un fallito tentativo

di operazione agli occhi che forse
ne affrettò la morte. Così la musica
è prevalentemente cupa, incline
talvolta a ironie surreali o ad un’e-
spressività feroce, livida, di indi-
scutibile efficacia, in un linguaggio
fondato rigorosamente su com-
plesse manipolazioni della cellula
musicale corrispondente alle note
del nome Bach ma stilisticamente
aperto ad una eterogeneità «po-
stmoderna». Sulle parole che an-
nunciano la morte di Bach, Kagel
interrompe il testo e la propria
opera, lasciandola sospesa come
l’Arte della fuga. Eccellenti i solisti
vocali Anne Sofie von Otter, Hans-
Peter Blochwitz, Roland Hermann,
il recitante P. Roggisch, l’organista
G. Zacher, l’Orchestra di Stoccarda
e i tre complessi corali, diretti dal-
lo stesso Kagel. JohannSebastianBach

AA.VV. «Sanremo Giovani ‘96» (Virgin)
Supponiamo che siate un po’ masochisti. O
che per qualche oscuro motivo vogliate sa-
pere quali sono i più recenti investimenti
delle case discografiche, ecco una compila-
tion adatta allo scopo: 19 esordienti in
esposizione, con poche cose sentibili, nes-
suna novità e suoni deprimentemente pre-
vedibili. - Roberto Giallo

AUDIOWEB «Audioweb» (Mother/Polydor)
Voglia di contaminazione da Manchester.
Con una chitarra rock dura e distorta, un ra-
gamuffin incalzante, una voce da falsetto
soul, un’ipnotica ritmica dance. Forse, il
suono del Duemila. - Diego Perugini

JULIO IGLESIAS «Tango» (Columbia)
Con lo spirito di chi si cimenta in uno sport
estremo, il vecchio Julio spinge al massimo
la sua vena confidenziale. Nulla è più sexy
del tango e lui lo canta talmente «alla Igle-
sias» che siamo veramente al massimo. No-
tazione per colti e snob che non se la sen-
tono di scendere sotto le mirabilie di Piaz-
zolla: il tango è musica popolare, e Julio ne
è un interprete naturale. - R.Gi.

LEWIS TAYLOR «Lewis Taylor» (Island)
Orfani del magico Marvin Gaye, ecco la vo-
stra riscossa. Un bianco ragazzo inglese che
canta il soul con credibilità e bravura. Voce
sensuale, atmosfere morbide, belle melo-
die, buone canzoni. Cos’altro chiedere a un
esordiente? - D.Pe.
ROY ORBISON «The Very Best Of...» (Virgin)
Antologia da non mancare. Perché il vec-
chio Roy è stato un grandissimo del rock e
qui ci sono le sue cose migliori. Da Oh
Pretty Woman e Only the Lonely sino alle
più recenti collaborazioni con U2 e
k.d.Lang. Più un paio di sorpresine. Un
classico. - D.Pe

JACK KEROUAC

Un album-tributo
con Johnny Depp
Patti Smith & Co
.

RISTAMPE

Gli Stormy Six
e gli anni d’oro
del rock politico

Hendrix
inedito
nel catalogo
Universal

Ci saranno anchebrani
inediti di JimiHendrix
nellanuova seriedi
pubblicazioni della
UniversalMusic che,
dal28 febbraio, entra
inpossessodella
licenzadi tutte le
registrazioni del
chitarrista. L’accordo
degli eredi con la
Polygramscade infatti
inquelladata. La
Universal proporràuna
ristampadei dischi con
copertine originali,
nuovi booklet con i
testi delle canzoni e
annotazioni dello
stessoHendrix, nuove
rimasterizzazioni. A
partireda finemarzo
verrannopubblicati su
vinile (daaprile sucde
cassette) cinque
album, fra cui «Forst
Raysof TheRising
Sun», al qualeHendrix
stava lavorando
quandomorì.

— Non si esaurisce l’amore per la Beat Genera-
tion e i suoi eroi, protagonisti negli ultimi due anni
di una grande riscoperta, fatta di mostre, ristampe
di libri, ampie retrospettive. E anche dischi: la Ry-
kodisc ha infatti annunciato la prossima pubbli-
cazione di un album tributo a Jack Kerouac, pro-
babilmente il più celebre degli scrittori emersi da
quella generazione di artisti e poeti americani, ri-
belli, vagabondi cosmici e amanti del jazz. L’al-
bum, intitolato Kicks Joy Darkness e prodotto da
Jim Sampas, sarà pubblicato in tutto il mondo il 18 marzo (in Italia lo
distribuirà la I.r.d.). Conterrà 25 «tracce»: alcune sono registrazioni di
«letture» dello stesso Kerouac, ma per la maggior parte si tratta di brani
incisi da una nutrita schiera di stelle del rock alternativo, scrittori, poeti
beat, persino attori, che «si sono impegnati per riproporre le parole di
Kerouac con lo stesso senso di avventura, rivelazione, eccitazione, spon-
taneità e voglia sfrenata di vita che Jack dava alle proprie parole». Tra gli
altri: Michael Stipe dei Rem, Eddie Vedder dei Pearl Jam, Allen Ginsberg,
Joe Strummer, Lawrence Ferlinghetti, William Burroughs, Hunter S.
Thompson (autore del libro-culto Paura e disgusto a Las Vegas). E anco-
ra: gli attori Matt Dillon, Johnny Depp (con il gruppo dei Come), Patti
Smith con il leader dei Sonic Youth, Thurston Moore, e con Lenny Kaye;
Jeff Buckley, John Cale, Warren Zevon, Steven Tyler degli Aerosmith, Jim
Carroll con Lee Ranaldo, Juliana Hatfield, i Morphine, Anna Domino,
Eric Andersen e tanti altri. - Alba Solaro

AA.VV. «Kicks Joy Darkness» (Rykodisc)

— Il nome degli Stormy Six coincide con una
stagione importante della musica italiana, quel-
la tra la fine degli anni Sessanta e i primi anni
Settanta; è il ‘68 ma anche Woodstock, le lotte
operaie e la forte politicizzazione della musica
pop. Gli Stormy Six nascono a Milano nel ‘65, in
quell’ambiente studentesco che ha dato vita a
molti gruppi beat, intorno ad un nucleo di musi-
cisti che poi è cambiato spesse volte negli anni;
l’unico a rimanere fino allo scioglimento defini-
tivo è stato Franco Fabbri, cantante e chitarrista, oggi considerato uno dei
maggiori esperti di musica popolare e contemporanea.Del loro repertorio
rock-politico, tutti ricordano L’unità, Stalingrado, diventata un vero e
proprio inno di piazza, ma gli Stormy Six sono molto di più: la loro
storia si è intrecciata a quella di personaggi come Claudio Rocchi, Eu-
genio Finardi, Alberto Camerini, sono stati tra i primi in Italia a pratica-
re l’autoproduzione, hanno macinato tante influenze musicali, dal
west coast rock americano alla canzone politica, dal suono elettrico a
quello acustico, dalle musiche per il Teatro dell’Elfo alle contamina-
zioni con il jazz. Una storia densa, e troppo spesso dimenticata; per
questo fa piacere che la Fonit Cetra abbia deciso di cominciare a ri-
stampare su cd i loro album storici: sono già usciti Un biglietto del
tram, disco «storico» del ‘75, e Al Volo, dell’82, mentre per marzo sono
previste le uscite di L’apprendista (1977) e Macchina maccheronica
(1980). Un’ottima occasione per riscoprirli. - Alba Solaro

STORMY SIX «Un biglietto del tram» (Fonit Cetra)

JackKerouac Stormysix

LA MANICA TAGLIATA
rassegna di teatro e tematica omosessuale

Teatro San Geminiano
Via S. Geminiano, 3 - Modena

17, 18 gennaio 1997 - Ore 21.00

“Fiori d’Agave”
scritto e diretto da Francesco Silvestri

24, 25 gennaio 1997 - Ore 21.00

“Una Divina di Palermo”
scritto da Nino Gennaro
con Massimo Verdastro

31 gennaio e 1 febbraio 1997 - Ore 21.00

Ultima stagione in serie “A”
scritto da Mauro Mandolini

regia di Lorenzo Gioielli

in collaborazione con ERT - Emilia Romagna Teatro

Ingresso unico L. 15.000

Informazioni e prenotazioni

Edoardosecondo Teatro 059/22.63.69

con il patrocinio

Le classifiche di vendita dei dischi in questo inizio d’anno

Italiani primi della classe
— Nel cominciare l’anno, può es-
sere istruttivo dare un’occhiata alle
classifiche. In un mercato musicale
in cui la crisi è evidente e in cui si cer-
cano soluzioni o scappatoie, la clas-
sifica delle vendite rimane, nel bene
e nel male, l’unico strumento credi-
bile per vagliare i gusti e gli orienta-
menti degli acquirenti. Così prendia-
mo la prima settimana dell’anno
(secondo la classifica, diciamo così,
ufficiale, quella dell’Afi) e troviamo
quindici italiani nei primi venti posti.
Presenze straniere: una novità diver-
tente e modaiola (le Spice Girls),
tre glorie collaudate (Simply Red,
Madonna e Rod Stewart) e una
compilation dance. Si presume che
la classifica della prima settimana
dell’anno fotografi più o meno quel
che è successo sotto Natale, il pic-
co assoluto di vendite per l’anno
discografico, e si presume che sia
una buona notiza il fatto che la
musica italiana si batte alla pari
con le star mondiali.

Ma la classifica ci dice anche al-
tre cose. Per esempio che vincono

in assoluto i prodotti consolidati,
ed è qui emblematico il caso di Mi-
na, l’unica in classifica due volte
(Napolial settimo posto e Cremo-
na al quindicesimo). Ma si può
continuare: Zucchero, Dalla, Ba-
glioni, Raf, Ramazzotti, Litfiba,
Guccini, Pooh, Battiato, De Andrè,
Battisti, Zero, Antonacci (in ordine
di vendite) hanno tutti decine di
album alla spalle. Antonacci (Il
Mucchio, diciannovesimo, ma in
classifica da cinque mesi) potreb-
be essere considerato il «novellino»
della pattuglia, ma anche lui non è
certo un esordiente. Altri sono po-
co meno che istituzioni nazionali
(i Pooh, Renato Zero), o marchi di
qualità sempre vincenti (Battisti).
E poi c’è il pattuglione compatto
dei cantautori, etichetta appiccica-
ta vent’anni fa ai glorioso Guccini,
Dalla, Baglioni, e De Andrè e ora
impossibile da staccare, ma che in
Italia è una categoria precisa, da
sempre ben messa nelle classifi-

che delle vendite.
Del resto, non sarebbe nemme-

no da dire: stiamo parlando dei
nostri migliori campioni e quindi
nessuno stupore. Resta il fatto che
l’acquirente di dischi premia mas-
sicciamente - e forse in occasione
dei regali di Natale ancora di più -
il classico. Possono forse costituire
eccezione i Litfiba, ma soltanto
perché è l’unico gruppo dichiara-
tamente rock della ventina (Mondi
sommersi va molto bene e arriva
già nono nei primi sette giorni di
uscita, settimana non facile per la
distribuzione, tra l’altro), ma an-
che loro sono al quattordicesimo
album e costituiscono senz’altro, a
loro modo, un classico.

Per trovare dei (quasi) esor-
dienti bisogna scendere al venti-
quattresimo posto (Neri per caso).
Dunque il pubblico è così poco
sensibile alle voci nuove? Oppure,
siccome un disco non costa poco,
si rischia meno e si compra solo

ciò che già si conosce? Oppure
ancora ci sono nomi che bastano
da soli come garanzia di qualità e
ci si butta su quelli nel timore di
prendere qualche fregatura uscen-
do un po’ dal semitato? Probabile
che la risposta stia un po’ nel mez-
zo. Quel che è certo è che la clas-
sifica fotografa un particolare mo-
mento del marketing. Un altro mo-
mento, quello che segnala invece
più novità, dovrebbe essere a mar-
zo, dopo il festival di Sanremo. Ma
quel periodo, invece, non regala
tradizionalmente grandi sussulti al-
le classifiche di vendita. L’edizione
dell’anno scorso (di cui, peraltro
non si conosce il vincitore) è stata
discograficamente un mezzo disa-
stro. Anche quest’anno il festival
ha perso la sua scommessa stori-
ca: quella di portare sul palco del-
l’Ariston i nomi grossi della canzo-
ne nazionale.

Vedremo se riuscirà almeno a
scovare qualche talento nuovo da
gettare nella mischia, nelle classifi-
che della primavera.

ROBERTO GIALLO


